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Ho letto, pochi giorni fa, una nota della Commissione Europea che richiamava l’Italia, per prese di 
posizione intransigenti  e razziali nei confronti di minoranze extracomunitarie che vivono in Italia e 
mi sono chiesto : “ma l’Italia è un paese razzista”? 
La risposta immediata è stata un secco No! In quanto la mia testimonianza dimostra il contrario. 
 
Di conseguenza sorge la domanda : esiste una differenza tra il paese legale e quello reale? 
La stragrande maggioranza del popolo italiano vive la questione dell’immigrazione in modo civile, 
al di là di certe frizioni  nate per motivi politici, dove, dietro le quinte, certe forze politiche 
continuano a speculare per motivi elettorali e per meschini pugni di voti. 
Quindi detta condanna dell’ Europa si rivolge essenzialmente nei confronti dell’attuale governo e 
principalmente per la mancata attuazione di riforme relative alla questione immigrazione. 
 
Anche i media hanno la loro responsabilità su questo fronte, dove, purtroppo certe notizie allarmanti 
trovano ampi spazi condizionando l’opinione pubblica. 
 
Sono stato eletto “Imprenditore Immigrante dell’anno 2009” dopo una serrata selezione, ma nessun 
organo di stampa ha riportato tale evento ad eccezione di Famiglia Cristiana. 
 
E’ ben nota a tutti la mobilitazione da me promossa a favore dell’Istituto Dante Alighieri che, alla 
luce dei tagli dei fondi destinati a questo prestigioso Istituto, rischiava la chiusura e invece, grazie al 
nostro intervento (noi del Movimento Nuovi italiani) il sottoscritto fu insignito con la medaglia 
d’oro dal Presidente dell’Istituto Dante Alighieri. 
 
Il mio intervento si concentrerà su 3 aspetti: economici, sociali e politici. 
 
Per quello che riguarda gli aspetti economici, vedremo tra poco i dati aggiornati dalla Caritas ma, 
prendendo in considerazione quelli in nostro possesso, ci troviamo davanti ad un importante 
fenomeno, che vede i nostri lavoratori quale colonna portante dell’economia italiana, come ha 
dichiarato lo stesso Presidente della Repubblica. 
 
Oltre 3 milioni di lavoratori regolari, che hanno prodotto l’11% del Pil Italiano pari a 130 miliardi 
di euro. 
Se voi pensate, cari amici, che Grecia e Portogallo sono vicini alla bancarotta per metà di questa 
cifra, potrete comprendere che l’immigrazione in Italia non è una questione di due delinquenti o 
quattro lavavetri. 
 
Abbiamo versato 850 milioni al mese nelle casse dell’Inps, pari ad oltre 9 miliardi all’anno, 
ricevendo in cambio poco, in quanto i nostri lavoratori, avendo un età media di 24/32 anni, non 
sono in età pensionabile. 
 
Abbiamo creato 213 mila nuove imprese, mentre un numero superiore veniva chiuso in Italia, con 
conseguenti posti di lavoro anche per i nostri fratelli Italiani. 
 



E’ giunto il momento, cari amici, di sfatare il mito che gli extracomunitari occupano i posti dei 
lavoratori italiani! 
Dimostreremo con i fatti che abbiamo sostituito i posti abbandonati dagli italiani, vedi il caso dei 
lavoratori extracomunitari nelle concerie, che hanno raggiunto l’80% del totale forza lavoro, il 70% 
nelle acciaierie ed oltre il 50% nell’edilizia. 
 
Va sottolineato il fatto della flessibilità dei lavoratori nuovi italiani che accettano orari di lavoro 
difficili, turni notturni, compresi, in certi casi, il sabato e la domenica e la disponibilità agli 
spostamenti da una regione all’altra, con una paga media inferiore del 30% rispetto ai lavoratori 
italiani. 
Per evidenziare, infine, il ruolo dell’esercito di badanti che incide attivamente sul bilancio delle 
famiglie italiane. 
 
L’ultima e attuale recessione economica, ha visto i nostri lavoratori pagare un caro prezzo nei 
licenziamenti, con drammatiche conseguenze sociali. 
 
Immaginate, cari amici, che un lavoratore extracomunitario, anche se risiede da decine di anni in 
Italia, perdendo il lavoro si trova costretto, qualora non trovi un altro impiego, a perdere il permesso 
di soggiorno ed a trovarsi di fronte a due drammatiche scelte: o il rientro nella sua patria, o 
ingrossare le file dei clandestini. 
 
Abbiamo sollevato la questione in tutti i nostri interventi alle autorità governative, ma non abbiamo 
trovato alcuna accoglienza. 
 
Gli Imprenditori “nuovi italiani”che hanno dichiarato perdite di impresa sono lo 0,6% mentre quella 
italiana è molto superiore. 
Siamo presenti in tutto il tessuto produttivo ed in particolare nei servizi, dove assicuriamo un 
supporto vitale. 
Nelle cooperative siamo diventati un elemento trainante, Vi cito l’esempio della Cooperativa “Lega 
Coop Lombardia” dove 7200 soci sono nuovi italiani. 
 
Un imprenditore extracomunitario deve avere molte marce in più rispetto a quello italiano per poter 
emergere. 
 
La mia storia di imprenditore, che ha avuto la fortuna di farcela, dimostra che l’impegno e la sfida  
sono alla base del successo della mia azienda, che oggi viene considerata esempio di 
imprenditorialità. 
Devo lamentarmi ancora sulla scarsa rappresentatività degli imprenditori “nuovi italiani” negli 
organismi di categoria dove, Confindustria, Confcommercio ed altri organismi non dispongono di 
alcun organo rappresentativo dei nuovi italiani. 
 
Anche a livello delle confederazioni sindacali, abbiamo una massiccia adesione molto significativa. 
I nostri iscritti alla CGIL sono circa 377 mila pari al 6% dei totali iscritti, 370 mila alla CISL pari 
all’ 8% e 206 mila alla UIL pari al 9%, anche questi dati riflettono un equilibrio politico e sociale. 
Per quello che riguarda gli aspetti sociali, la nostra attenzione deve essere maggiore e più analitica. 
Sei milioni di persone, che rappresentano il 9% della nostra popolazione, non possono essere 
lasciati senza governance ed in balia di una certa forza politica, che ha l’obiettivo di continuare a 
terrorizzare l’opinione pubblica per un pugno di voti. 
 
Settecentocinquantamila nuovi studenti sono iscritti nell’attuale anno accademico, molti di loro 
sono nati in Italia e non parlano la lingua madre. 



La questione dell’insegnamento della lingua italiana diventa non solo urgente, ma necessaria per 
proseguire l’integrazione. 
La Regione Emilia Romagna ha destinato per l’insegnamento della lingua Italiana 400 mila euro 
all’anno, pari ad 1 euro a testa. 
Come si può pretendere di istituire corsi di insegnamento in questa situazione? 
 
Un altro aspetto da evidenziare è la questione del diritto di confessare la fede, dove sono stati spesi 
fiumi di parole senza alcun risultato, solo la questione del mondo cattolico e dei suoi rappresentanti 
ha determinato un eccellente dialogo e cooperazione, che hanno segnato eccellenti pagine fra la 
fede islamica e quella cristiana. 
Se avessimo lasciato alla politica questo compito avremmo avuto disastrosi risultati, basati sulla 
diffidenza e sull’ignoranza. 
 
Noi abbiamo il compito di costruire una società Multi etnica, basata sulla valorizzazione della 
ricchezza delle differenze, tenendo in considerazione il rispetto delle leggi, Costituzione, fede e 
storia del paese che ci ospita. 
 
La solidarietà che la Società Italiana ha dimostrato fino ad oggi nei confronti dei rifugiati e degli 
emarginati è un esempio di grande valore. 
 
Ho visto le file di extracomunitari davanti alle sedi della Caritas e del fraterno aiuto ad essi 
riservato, ma non ho visto nessuno davanti alla sede di un partito. 
 
Un’ultima osservazione, relativa al diritto di cittadinanza: 
Se un bambino, nato o cresciuto in Italia, frequenta le scuole, parla l’italiano, ha il senso di 
appartenenza ad una nazione, non possiamo negargli il diritto di sentirsi italiano e non è qualificante 
vederlo davanti alla questura a chiedere il permesso di soggiorno nel paese dove vive. 
 
La legge Bossi / Fini non corrisponde più alla realtà del paese e deve essere certamente modificata. 
Per quello che riguarda gli aspetti politici, mi soffermo solo sul diritto al voto. 
Mi chiedo e Vi chiedo: Se sono un cittadino per bene, rispetto le leggi, lavoro, pago le tasse, mando 
i miei figli a scuola, partecipo allo sviluppo dell’Italia, non vedo perché deve essere negato il diritto 
di scegliere gli amministratori della mia città. 
 
L’Italia ha recepito una direttiva europea che da il diritto, ai nuovi italiani regolarmente residenti, di 
dare il voto amministrativo (comunali e regionali) è una battaglia di civiltà e di diritto! 
Come si può parlare di integrazione se il giorno delle votazioni io devo uscire dalle file dei votanti 
mettendomi da parte? 
 
L’opposizione a tale diritto è proveniente dalla solita forza politica, che teme tale evento, in quanto 
oltre 2 milioni e mezzo di nuovi votanti sono concentrati principalmente nel Nord Italia e possono 
determinare le elezioni di molti sindaci e consiglieri, ma, questi amici, devono capire che il mondo 
è cambiato. 
Chi avrebbe immaginato che una persona di colore avrebbe guidato gli Stati Uniti d’America? 
 
I nuovi italiani saranno all’altezza del compito e dimostreranno il senso di lealtà ed appartenenza ad 
una grande Nazione come l’Italia. 
 
Che Dio la Benedica! 


